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Il congresso di scioglimento del Manifesto 
" /1 Manifesto è morto. Viva il Ma- aperto dissenso con i l PDUP siano 

nifesto" . Con questo epitaffio "Lucio stati o smorzati , senza una esplicita 
Magri ne ha decretato ufficialmente revisione delle precedenti posizioni, 
lo scioglimento (sul quale si erano oppure del tutto taciuti . E' la sorte 
pronunciati favorevolmente tutti gli toccata al problema del rapporto con 
interventi), ponendo .fine, al tempo il sindacato, nel primo caso, e quella 
stesso, al suo intervento conclusivo, toccata alla linea politica nella scuo­
al cong;esso, e ai cinque anni di vita la, nel secondo, sulla quale clamorose 
di questo gruppo, nato nel '69 per divergenze con il PDUP erano emer­
« radiazione» dal PCI. I militanti del se nel corso del congresso della 
Manifesto daranno vita: insieme a CGIL-scuola, ma a cui la compagna 
quelli del PDUP, che si scioglierà alla Menapace, responsabile nazionale del 
fine di questa settimana, a una nuo- settore, non ha ritenuto opportuno 
va formazione politica dal carattere nemmeno accennare. 
alquanto indefinito; ma di cui si può L'ultimo elemento che non può non 
prevedere, già da ora, una forte cre~ lasciare perplessi è il rilievo e il 
scita nei confronti di una vasta area modo del tutto eccezionali con cui 
di militanti sindacali, di intellettuali, la stampa borghese e la televisione 
di compagni, che nel partito 'cercano hanno trattato questo congresso, e 
più un elemento di generico orienta- il giudizio senza riserve favorevole 
mento ideale e di rappresentanza po- con cui i dirigenti del Manifesto han­
litica, che uno strumento di' dire zio- no accolto questo " battage" pubbli­
ne politica con una linea 'e una pro- citario; senza nessuna considera~ione 
spettiva rIgorosamente definite. per il principio "se il nemico ci at-

Sul congresso del Manifesto rite- tacca, è un bene e non un male" che 
niamo opportuno fare in questa sede resta vero anche al contrario; senza 
tre osservazioni, una di metodo, una nulla concedere, cioè, al dubbio che 
di merito, e una relativa al modo sullo scioglimento del Manifesto una 
in cui è stato risposto al nostro in- parte della borghesia può aver pun­
tervento; rimandando ad un succe-ssi- tato per favorire lo scioglimento e la 
vo articolo una valutazione più com- dlissoluzione di tutta la sinistra ri­
plessiva delle prospettive che questa ' voluzionaria. Quasi metà delle con­
aggregazione apre, e del J< bagaglio» elusioni di Magri sono state dedicate 
politico accumulato in cinque anni di a una disamina dei commenti al con­
esistenza autonoma, e in una milizia gresso del Manifesto comparsi sulla 
più che trentennale nel PCI, che il stampa, quasi si trattasse di inter­
Manifesto vi porta. venti congressuali. Se si tiene pre-

La prima osservazione riguarda la sente che buona parte dell'altra metà 
forma singolare flssunta da questo è stata dedicata agli interventi del 
congresso di "scioglimento ". PDUP e in parte al nostro, diventa 

Si è trattato, innanzitutto anche nei chiaro come ad una ampia e pro­
congressi ' provinciali, di assise grammatica apertura dii questo con­
ce aperte" ai contributi di altre forze gresso verso l'esterno, ha corrisposto 
politiche che, assommando i contribu- una drastica e pesante chiusura ver­
ti del PDUP, sono andati vicini a so il dibattito' interno. 
inpegnare una buona metà del dibat- Da queste considerazioni conse­
tito . I compagni del Manifesto hanno gue che non è stato per nulla chia­
usato il loro congresso per dare cor- rito, anzi, è diventato più ambiguo, 
so, con estrema coerenza, alla loro su quali basi polit:iche i compagni del 
proposta di aprire subito una discus- Manifesto vadano all'aggregazione 
sione in tutta la sinistra. con il PDUP, e con quali princìpi 

essi affrontino il problema della co-
In secondo Ipogo si è trattato di un struzione del partito. Ma, dato che 

congresso senza tesi preparatorie e, questa proposta non riguarda solo 
ciò che è assai più singolare, senza l'aggregazione Manifesto-Pdup (su cui 
nemmeno un elenco preciso e defini- ci siamo già pronunciati favorevol­
to di temi da mettere al centro del mente, perché la consideriamo un 
dibattito (se si eccettua quello, trop- elemento di semplificazione all'inter­
po generico dell'aggregazione con il no della sinistra italiana), ma è ri­
PDUP); e, conseguentemente, senza volta a tutta la sinistra di classe, noi 
nemmeno una risoluzione finale; il riteniamo che IiI metodo proposto dal 
che ha portato la scelta del proprio Manifesto come modello di un con­
scioglimento pericolosamente vicina franto unitario all'interno della sini­
a quella di una vera e propria disso- stra, sia più adatto a richiamare su 
luzione politica. Questo ha fatto sì di sé una generica attenzione pub­
che, anche nella parte in cui i mem- blicitaria che non a portare chiarezza 
bri del Manifesto sono stati prota- nelle file della sinistra rivoluzionaria . 
gonisti del dibattito, questo ha as- Sul merito del dibattito alcuni temi 
sunto, con poche eccezioni, più la brillano per la loro assenza. II più 
forma di un convegno, con interventi importante tra i quali, come è stato 
tra di loro slegati e «calibrati" su notato persino da Il Popolo, è l'as­
piani differenti, che la forma di un senza dalla relazione introduttiva, e 
confronto serrato · per arrivare a una dal dibattito, con la lodevole eccez'io­
definizione programmatica. ne dell'intervento del compagno Ver-

Se si pensa che di fatto, in molti micel/.i _ che ha raccolto la propo­
congressi provinciali, il documento di sta di una legge di iniziativa popolare 
gennaio sul « modello di stagnazione per lo scioglimento del MSI - e 
alternativo» (ampiamente criticato, dell'intervento di un compagno del­
non solo da noi, ma all'interno stesso rOM di Brescia, di ogni accenno al 
del Manifesto, oltre che dal PDUP) problema del fascismo e delfo anti­
ha fatto le veci di un documento con- fascismo. Assenza non casuale, dato 
gressuale, non può non lasciare per- che in essa si riflette un "bùco » 
plessi il fatto che quelle tesi, sostan- ben maggiore, che, oltre a viziare 
zialmente riprese, secondo noi, nella ( analisi del presente, finisce per 
relazione introduttiva formalmente, rendere monco e parziale qualsiasi 
siano state 'però lasciate completa- discorso di prospettiva. Questo "bu­
mente cadere, sia nella relazione che co » è la mancanza di ogni riferimen­
nel dibattito, senza riprende.rle né in to alle trame nere, ai progetti golpi­
in positivo né in negativo; senza cioè , sti, al loro ruolo nella situazione po­
né rivendicarle per apprqfondirle, né litica attuale, ai tempi e alle forme 
criticarle per andare alla radice di di maturazione di questo disegno, al­
un eventuale « sbandamento» poli- la iniziativa politica, pratica e orga­
tico. Eppure, in quel documento, era- nizzativa con cui misurarsi con que­
no trattati in modo ampio più o meno sto problema. Non è un caso che 
tutti i temi centrali di un dibattito oggi, .1974, l'intervento del compagno 
politico: dall'analisi della fase, al pro- respcdsabile del lavoro nell'esercito 
grpmma, al problema del governo, a f unico attento, peraltro, a quest; 
quello, infine, dei « principi» teorici '. problema, abbia inizialmente presen­
del Manifesto. tato le lotte dei soldati con il taglio 

Questa disinvoltura nel soprassede- di una estensione nel" sociale» della 
re ai nodi del confronto e dello scon- lotta operaia! Non è un caso che nel­
tro politico ha dominato peraltro tut- la replica di Magri ai nostro inter­
to il dibattito. Se si eccettua il pro- vento sia stata ribadita l'assurda ipo­
blema delle elezioni, e quello del ri- tesi, di pretto stampo revisioni sta, 
ferimento alla "tradizione » (dietro secondo cui l'eventualità di un col­
cui sta in realtà la scelta, tanto con- po di stato -sarebbe soprattutto la 
creta quanto basilare, se la nuova conseguenza di una politica avventu­
formazione poliNca possa fregiarsi rista della sinistra. 
dei termini di comunista o socialista , Questa carenza ha influito in modo 
oppure li debba ' rinnegare), su cui determinante sul modo in cui è sta­
tutti gli interventi si sono pronuncia- to affrontato i l secondo problema 
ti, è impressionante come, alla vigilia « grande assente » (con la parziale ec­
della unifi cazione, alcuni elementi di pezione degli interventi di Foa e 
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Mineo) dal dibattito : quello del go­
verno; non della caduta di questo 
governo, che è stata apertamente 
rivendicata da tutti gli interventi , ma 
del governo nella misura in cui , in­
torno ad esso, si coagula necessaria­
mente il d ibatti to sulle prospettive e 
sulla fase della lotta di classe. 

Anche nell'in tervento di Foa, d'al · 
tronde - non in quello di Mineo, 
assai più ampio su questo punto -
il problema del governo delle sinistre 
è staLo affrontato più come una pa­
rola d'ordine tattica, da contrapporre 
a quella del compromesso storico, 

che come un punto di rifer imento 
obbligato nell'analisi della fase a cui 
andiamo incontro . 

Altro grande assente dal dibattito 
è stato il tema del/'internazionalismo, 
parzialmente affrontato, dal punto di 
vista della crisi e dell'egemonia ame­
ricana , nello intervento del compa­
gno Gian Vaccarino; totalmente emar­
ginato, invece, per quanto riguarda i 
problemi di schieramento e soprat­
tutto per quanto riguarda il rapporto 
tra processi rivoluzionari pervenuti a 
differenti fasi della loro evoluzione: 
un tema che pure è tutt'altro che' 
assente dal quotidiano, ma su cui 
evidentemente Ilon si è ritenuto op­
portuno arrivare a una qualche de­
finizione nel congresso. 

Due temi hanno dominato in qual­
che modo il dibattito politico, negli 
interventi non totalmente estranei a 
una discussione congressuale: quello 
delle istituzioni, con dei positivi e 
ricchi contributi - anche se discuti­
bili - come quello del compagno 
Serafini sul destino del « modello 
emiliano" nella crisi, e sulla necessi­
tà di impadronirsi di questo terreno 
di scontro. Ma sui limiti con cui è 
stato affrontato questo tema, l'osser­
vazione più puntuale è venuta dal 
compagno responsabile del lavoro 
nell'esercito, quando ha detto: « fi­
nora ci siamo occupati delle istitu­
zioni, come se fossero tutte struttu­
re democratiche ed elettive. I com­
pagni devono sapere che esistono 
anche istituzioni che tali non sono" . 

1/ secondo tema, su cui in qualche 
modo sono stati centrati tutti gli in­
terventi dei compagni operai, di gran 
lunga i migliori e i meno generici 

di tutto il dibattito, è stato quello 
dei consigli, del loro rapporto con 
una prospettiva politica generale, di 
fronte alla «verifica" del decretane e 
alla scomposta. corsa dei vert ici sin­
dacali verSO la corresponsabilizza­
zione con il governo. " E' in gioco 
non solo la credibilità del sindacato 
e della sua -linea - è stato un tema 
ricorrente - ma degli stessi consi­
gli e dei delegati, come soggetti di 
una lotta che è alla base di qual­
siasi programma di classe " . Una va­
lutazione attenta sui termini dello 
scontro imposti dalla " normalizza­
zione » dei consigli si è intrecciata 
con una analisi attenta,. certamente 
più del resto del dibattito ai reali 
rapporti di forza tra le classi in que­
sto momento, ma a volte viziata da 
un giudizio che porta a giudicare 
« qualunquistica" la contestazione di 
cui è stata oggetto la politica sinda­
cale nella scorsa settimana; fino ad 
arrivare a giudizi sulla capacità di 
mobilitazione degli operai, che , ad 
esempio nel caso di Furchì , delegato 
di Mirafiori, sfiorano il rischio del­
l'autodenigrazione di classe. 

Due parole , infine, sul modo a cui 
è stato risposto al nostro intervento, 
volutamente polemico per amor di 
chiarezza, che riportiamo qui accanto. 

Ci è stato rimproverato il « tono" 
del nostro ' intervento, definendolo 
" sprezzante, espressione di scolasti­
cismo, di spirito ombelicale (sic!), di 
integralismo", proprio della tradiZio­
ne cattolica. Su questo punto non ab­
biamo niente da dire : il compagno di 
Lotta Continua che ha parlato si è 
sforzato di essere chiaro e basta; 
qualsiasi ulteriore connotazione di 

questo intervento sulla base del tono 
usato è involontaria da parte nostra 
e arbi traria da parte di chi ce la 
rimprovera. 

Nell' intervento del compagno Pintor 
è stata definita astratta e fuori del 
mondo /'ipotesi di una rottura della 
DC a cui noi leghiamo la praticabi­
lità della parola d 'ordine del PCI al · 
governo (ma non è la sola ipotesi, 
l'altra, è quella di una " putrefazione 
che immobilizzi la DC ", su cui nulla 
è stato detto nelle repliche). « Ci vuo­
le un tale casino perché la DC si 
spezzi ", è stato detto, da rendere 
questa ipotesi impensabile; qualcosa 
di analogo a ciò che è successo nelle 
democrazie popolari nel dopoguerra, 
sotto il peso dell'esercito rosso. Una 
analogia che, comunque la si prenda, 
sembra ritenere la pressione congiun­
ta di una crisi capitalistica mondiale 
(che si usa sempre più paragonare a 
quella del '29, e che il documento di 
gennaio del Manifesto giudicava an­
che più profonda, sebbene certamen­
te meno rapida) e di una lotta di 
massa di cui il Manifesto non cessa 
- giustamente - di esaltare le ca­
ratteristiche nuove e dirompenti, in­
capace di raggiungere ciò che nel 
dopoguerra è stato imposto con gli 
stivali del/ 'armata rossa. 

La radice di questa argomentazio­
ne non sta solo in una evidente sfi­
ducia nelle masse e nella loro for­
za; ma anche, e soprattutto, in un 
atteggiamento moralista e predicato­
rio che nel Manifesto, e in Pintor par­
ticolarmente, tende a sostituirsi, in 
misura crescente, all'analisi politica. 
La DC c 'è sempre stata e sempre ci 
sarà: questa è la sostanza dell'argo· 

mentazione di Pintor, per cui la DC, 
più che strumento del dominio bor. 
ghese in una data fase - strumento 
ora in crisi ,come lo è il dominio 
stesso - diventa, l'espressione della 
corruzioJ;Je, dello sfacelo morale, del­
lo spirito retrivo della borghesia; la 
espressione della natura " balcani­
ca " delle nostre clàssi dominanti, in 
cui si manifesta la continuità, non 
solo con il fascismo, ma con il gio­
littismo, con il trasformismo e, ad­
dirittura con il papismo pre-risorgi­
mentale_ Di fronte a questa analisi, 
è chiaro come la prospettiva rivo­
luzionaria non possa che cedere il 
passo aNa satira di costume. 

Quanto a Magri, la sua replica non 
ha fatto che riattribuirci, senza nes­
suna argomentazione in più, le posi­
zioni che noi abbiamo appena respin­
to, riteniamo, in modo argomentétto. 
Noi abbiamo sostenuto, nel nostro 
intervento, che la formula del PCI 
al governo non è una scorciatoia per 
far precipitare una rottura controrivo· 
luzionaria, che nessuno vuoie accele· 
rare, ma, anzi, è la soluzione che noi 
diamo - restando pronti a discuter· 
la con chiunque - al problema di 
imporre una gestione operaia della 
crisi, preservando, quanto più a lun· 
go possibile, il quadro della democra· 
zia borghese . Magri replica che noi 
vogliamo far precipitare la crisi, per­
ché coltiviamo l'idea estremista che 
la rivoluzione deve necessariamente 
passare attraverso il purgatorio di 
una sconfitta liberatrice, che sottrag· 
ga le masse alla inffuenza révisionista 

_ e borghese. 

Discutere in queste condizioni è 
disarmante! 

Il problema· del .governo, ed· altro 
Compagni , 

a nome delia segreteria nazionale 
di Lotta Continua vi porgo il saluto 
della nostra organizzazione e l'augu­
rio di un fel ice esito per i I vostro 
congresso. 

Il mio sarà un intervento impo­
polare, polemico rjella forma , ma 
unitario nella sostanza e nelle in­
tenzioni. Credo che il miglior con­
tributo che noi possiamo dare a que­
sta discussione sia quello di ripren­
dere il filo di una polemica che da 
sempre attraversa le pagine dei no­
stri giornali e che, negli ultimi tem­
pi, ha preso la forma di una radi­
IC"le divergenza sul problema del 
governo. 

Come è noto , uno dei punti cardine _ 
dei nostro dibattito interno, che di re­
cente è stato reso pubblico attra­
verso il nostro convegno nazionale r 
operaio di · Firenze, è il modo in cui 
questo problema si è andato precisan­
do intorno alla formula del PCI al go­
verno . Dico formu'la , perché questa 
proposta non è per noi , per ora, una 
p~rola d'ordine da agitare tra le mas­
se (da questo punto di vista ritenia­
mo che i tempi e le condizioni non 
siano ancora maturi}, ma piuttosto un 
elemento. per precisare la prospetti­
va in direzione della quale lavoriamo 
e per prepararci ad affrontarla con 
la massima ch iarezza . 

Per chiarirne meglio il signifiicato ' 
cercherò di riassumere moHo sche­
maticamente i termini della discus-
sione. 

. 
Innanzitutto l'attualità di questa pa­

rola d'ordine è legata per noi a tre 
condizioni. 

La prima è il suo rapporto con il 
pr()gramma proletario, con il pro­

-gramma degli obiettivi, materiali e 
poi itici , che sono emersi con cri­
stallina evidenza come patrimonio 
delle masse, e fulcro della loro uni­
tà, nel per iodo che va da l lo sc iopero 
generale del 27 febbraio allo sc iopero 
generale del 29 maggio. Certamente 
il PCI non andrà ma i al governo fa­
cendo .proprio il programma de l la 
classe operaia; però deve , già ora, fa­
re i conti con il fatto che questo pro­
gramma c 'è , ch e la classe operaia è 
forte e che quanto più è forte , tanto 
pi ù essa lo condiziona . . 

La seconda di queste condizioni è 
che questa parola d'ordine si presenti" 
come sbocco politico della lotta ge­
nerale , una volta che essa sia ri­
presa nel la forma d i scontro aperto 
con la li nea che la bo rghesia sta por­
t ando avanti : con la l inea Carl i , con il 
decretane Rumor , con i programmi d i 
ri struttu razione di Agnelli e Cèfis. d i 
cui la politica del governo non costi­
tu isce che la p remessa ed il soste­
gno ind ispensabili. 

La terza condiz ione è che la cr iS i 
del regi me democristiano, che ha 
avuto i l suo inizio irreversibile sanc i­
to dai r isu ltat i del 12 magg io, si a 
andata suff icientemente avant i da 
mettere all 'ordi ne de l giorno o una 
putrefaz i one e un 'i mpotenza progres-

siva della DC, o una sua spaccatura, 
che . nelle condizion i italiane, com­
porta, per ciò stesso, una frattura 
profonda, anche se temporanea e de­
stinata in ultima analisi a ricucirsi, 
del sistema di potere e dell"apparato 
stesso dello stato. 

Una situazione del genere, una vol­
ta che la lotta di classe l'abbia resa 
matura e inevitabile, può avere due 
soli sbocchi pOSSibili : o una alterna­
tiva apertamente reazionaria, che avrà 
da fare i conti, comunque , con un 
movimento di classe ben più forte 
di quanto già ora non sia; o una ri­
sposta di carattere generale della 
classe operaià al carovita e all"attac­
co all'occupazione, che anticipi e va­
nifichi momentaneamente per la bor­
ghesia la possibil ità di affidarsi alla 
prima ipotesi e che, al tempo stesso, 
bruci quelle forme di mediazione che 
oggi si vanno delineando, nella for­
ma di una « consultal'ione " sempre 
più ampia tra governo e PCI e di una 
compiuta istituzionalizzazione del sin­
dacato. 

Nell'un caso come nell 'altro, l'indi­
cazione del PCI al governo , legata alla 
volontà esplicita di condizionarne la 
presenza al governo attraverso la 
continuità della lotta sul programma, 
costituisce uno sbocco politiCO obbli­
gato. Esso non ha 'alternative che non 
siano la decisione di lasciare alla bor­
ghesia la scelta del tavo lo su cui gio­
care . Il che , evidentemente, non è nel­
l ' interesse del proletar iato. 

Due cose devono essere chiare. 
Primo: nelle condizioni storiche da­

te, la parola d'ordine del PCI al go­
verno può equtvalere. alla ipotesi di 
un governo del PCI insieme alla DC , 
sia pure divisa e spaccata , cioè insie­
me a una parte della DC . Non può 
quindi identificarsi semplicemente 
con l'ipotesi di un « governo delle 
sin istre ", magari comprens ivo dei so­
cialdemocratici e di La Malfa , la cui 
realizzazione è assai più legata alla 
prospettiva improbabile di una ero­
sione elettorale della DC in tempi 
lunghi, che non a quella di uno 
sviluppo tumultuoso dello scontro di 
classe in tempi più o meno ravv i­
cinati . 

Secondo: nelle cond izion i che ho 
delineato sopra è evidente che la 
proposta d i un governo con i I PCI, 
sul l'onda di una radicalizzaz ione e ge­
neral izzazione del lo scont ro di cl as­
se, è l'esatta anti tesi della proposta 
de l compromesso storico , in tutte le 
sue vers ioni , che ha, invece come 
sua condiz ione , i l soffocame nto o la 
attenu azi one drast ica d i questo 
scontro . 

A che cosa m i ra una prospettiva 
come que l la che ho del ineato? A due 
obiettivi principali . 

Il primo è quell o di una gestione 
operaia della cri si capitali st ica. che 
ev id entement e è resa pOSSibile so lo 
dalla pe rmanenza del la democrazia 
borghese. 

Vivi amo in una situazi one di crisi 
internazio nale, ma soprattutto nazio-

naie , che vede svilupparSi lo scontro 
rispetto alla direzione di questa crisi. 
O prevale una direzione capitalistica 
della crisi , e non può che prevalere 
attraverso una sconfitta, un indebo­
limento profondo della lotta di classe, 
una perdita sostanziale dei suoi con­
tenuti , di autonomia; oppure prevale 
una gestione operaia della crisi, il 
che vuoi dire, data la portata di que­
sta cris i , date le sue caratteristiche 
di fondo (sulle q-uali non mi soffermo 
in questa sede), che non si approfon­
disce soltanto la crisi del capitali­
smo , ma salta la possibilità stessa 
di una gestione capitalistica della 
crisi. E' chiaro che in una situazione 
del genere , le prime vittime sono gli 
equilibri politici entro i quali la crisi 
è maturata, mentre una soluzione 
apertamente reazionaria è esclusa 
soltanto finché la lotta di classe ha 
la forza di imporre un diverso equi­
librio anche a livello istituzionale_ 

Il secondo obiettivo di fondo è 
'quello di aprire una nuova fase della 
lotta di classe; una fase in cui il 
problema centrale del programma 
proletariO non è certo quello di « du­
rare » in questo tipo di eqUilibrio, 
che non va certo bene alle masse, 
che non ha certo la possibilità di sod­
disfare nessuna delle loro esigenze; 
una fase in cui il problema centrale 
è quello di lavorare per il superamen­
to di questo eqUilibrio; il che è pos­
sibi le so lo ponendo apertamente il 
prob lema del potere, di cui il pro­
blema dell 'armamento delle masse è 
l 'aspetto prinCipale . 

E' questo il punto a cui, in condi­
zioni ce rto di fferentissime dalle no­
stre , era ar r ivato i l processo cileno . 

Ed è rispetto a questo problema 
(che , senza certamente essere risol­
to, se non in modo frammentario e 
inadeguato , si è posto però in modo 
d isp iegato come problema delle 
masse) che noi giudich iamo il pro­
cesso cileno come i l punto più alto 
raggiunto da un 'processo rivoluzio­
nario nell 'occ idente in questo do­
poguerra; un punto da cui prendere 
le mosse per procedere oltre, come 
Lenin , e, pr ima di lui , Marx ed 
Engels , presero le mosse dalla Co­
m une d i Parig i per defin ire il pro­
gramma della rivo luzione proletaria . 

Infine , l 'attualità della parola d 'or­
dine de l PC I al governo è stretta­
men te subordinata a tre fattori che 
no i riten iamo già largamente presen­
ti nell a lotta d i class e di questi anni , 
ma che sono dest inati a sviluppars i 
tanto più, quanto più lo scontro di 
classe procede: 

Il primo fattore è l'autonom ia ope­
raia, come ins ieme d i contenuti che 
esprimono gli interessi di classe de l 
proletariato in f orma su fficientemen­
te ampia e defin ita perché essi non 
vengano confusi e non si d is so lvano , 
agli occhi de l le masse e de ll e lo ro 
avanguardie, con il prog ramma, la li ­
nea politica, la pratica - tan topiù 
se essa è una pratica di governo -
delle direzioni riformiste e revisioni -

ste ' del movimento operaio in tutte 
le loro espress ioni . 

Il secondo fattore è l'esistenza di 
una direzione politica organ izzata, che 
non ha certo la pretesa , né potra mai 
averla, in nessuna fase del processo 
rivoluzionario, di rappresentare in mo­
do esclusivo · gl i interessi rivoluzio­
nari delle masse; ma che in ogni fase 
ha però la capacità e il compito di 
porsi come direzione politica com­
plessiva . 

Il terzo fattore è il rapporto dia­
lettico che esiste tra questa direzio­
ne rivoluzionaria , necessariamente 
minoritaria sul piano organizz.ativo, e 
le larghe masse , che nelle struttu­
re del movimento operaio riformi sta 
e revisionista hanno la loro sede di 
organizzazione e di_ lotta (una sede 
che è « naturale » sotto i rapporti di 
produzione e di dominazione borghe­
s i); ma che lo sviluppo delle contrad­
dizioni di classe e della autonomia 
operaia rende aperte e disponibili a 
una linea politica rivoluzionaria . 

Come ha raccolto , il Maflifesto, i 
term ini di questo nostro dibattito? 
E che r isposta gli ha dato? 

A livello immediato il Man ifes to 
ha oscillato tra la tentazione di at­
t r ibuire queste posizioni a una nostra 
presunta (presunta da voi, compagni 
del Manifesto) « incorreggibile inc l i­
nazione alla trovata, allo slogan, al 
saltar sulla occasione " e il des ide­
r io di crearsi un facile bersaglio &t­
tribuendoci posizioni che non sono 
nostre . 

Ouesta, e non altra , è l'interpre­
tazione che noi diamo di un corsivo 
dal -titolo « Lotta interrotta », com­
parso a commento del nostro con­
vegno operaio di Firenze e soprat­
tutto -di un articolo della ' compagna 
Rossanda , dove la nostra linea viene 
COSI descritta: «Oppure , senza dir­
ce lo , facciamo nostra la tesi di Lotta 
Continua, secondo cui hisognerebbe 
spingere i r iformist i al governo per 
isolare la DC e garanti re un pro­
gramma min imo, mentre l 'altra, la 
" vera " sinistra d i c lasse profittereb­
be della presa di coscienza (final­
mente!) delle masse riformiste , le 
qua l i entrando in scont ro- con i loro 
rappresentanti al governo aprirebbero 
(finalmente!) vasti spazi a l partito 
rivoluz ionar io e all 'a lternati va insùr­
rezionale di base? " . 

,; Ouesta tesi non stup isce in Lotta 
Continua - contin ua la compagna 
Rossanda - sempre segnata da una 
fo rte te ntaz ione g iacobina e pe rsuasa 
che all e mass e vadano " fatte fare " 
esper ienze, più --o m eno disast rose , 
perché sbattano la faccia e si edu­
chi no »; eccetera. 

Noi sos ten'iamo che questa inter­
pretazi one de lle nostre pos izion i in 
poco o nu ll a si diffe ren zi - anche 
nello stile letterario - dalla tes i di 
Avanguardia Operaia, la quale sostie­
ne - e -lo ha sc ritto nelle sue t esi 
congressua l i - che noì vogliamo 
mandare il PCI al governo perché così 

(Continua a pago 3) 


